Istituto Suore Terziarie Francescane Elisabettine 



     Signore, tu sei colui
             che ci dà forma… (cf Is 64,7)
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Memoria dell’impianto 

10 novembre 1828 - 10 novembre 2025



Al centro dell’altare collocare una Bibbia aperta e alcuni lumini.
Ai piedi predisporre un drappo su cui si poseranno i segni indicati che scandiranno i tre momenti.



P. 	Nel nome del Padre 
	e del Figlio e dello Spirito santo. 
T.   Amen.

G.	Ogni anno questo appuntamento di famiglia ci vede riunite attorno alla memoria delle nostre origini, a quell’evento di grazia che lo Spirito ha suscitato nel cuore di Elisabetta Vendramini, divenuta sorella e madre di molte compagne e figlie con cui ha condiviso il Dono ricevuto, a bene di tutta la Chiesa.
Sollecitate dalla Lettera di Madre Maria, che ci accompagnerà nel cammino di questo nuovo anno, desideriamo sostare insieme sull’azione di Dio che “forma il nostro bene” non solo per ciascuna di noi, personalmente amata e voluta, ma anche per la nostra famiglia elisabettina, in cui condividere vocazione e missione, chiamata a “lasciarsi formare” per essere segno della Sua tenerezza e misericordia.  
Invochiamo lo Spirito, apriamo il cuore al suo amore e il nostro sguardo alla sua luce, nella disponibilità a lasciarci plasmare dal suo fuoco.


Canto: Invochiamo la tua presenza (o altro canto allo Spirito)

Invochiamo la tua presenza vieni Signor.
Invochiamo la tua presenza scendi su di noi.
Vieni Consolatore e dona pace e umiltà.
Acqua viva d'amore questo cuore apriamo a te.
Vieni Spirito, vieni Spirito, scendi su di noi!
Vieni Spirito, vieni Spirito, scendi su di noi!
Vieni su noi Maranathà, vieni su noi Spirito!
Vieni Spirito, vieni Spirito, scendi su di noi!
Vieni Spirito, vieni Spirito, scendi su di noi,
scendi su di noi.
Invochiamo la tua presenza, vieni Signor,
invochiamo la tua presenza scendi su di noi.
Vieni luce dei cuori dona forza e fedeltà.
Fuoco vivo d’amore questa vita offriamo a te. Rit.


· Siamo fattura delle tue mani…

Segno: una ciotola di terra o di sabbia e una brocca d’acqua… perché “le tue mani mi hanno fatto e plasmato” (Sl 119,73) oppure dei fili di vari colori perché “mi hai tessuto nel grembo di mia madre” (Sl 139,13)

G.	Fin dal grembo materno il Signore ci ha formato… riconosciamoci “parto dell’amore”, generate alla vita e continuamente ricreate dalle sue mani.

L.	1		Dal libro del profeta Isaia (cf Is 44,2.21.24)

Così dice il Signore che ti ha fatto,
che ti ha formato dal seno materno e ti soccorre:
"Non temere, Giacobbe mio servo, che ho eletto…
Io ti ho formato, mio servo sei tu;
Israele, non sarai dimenticato da me.
Dice il Signore, che ti ha riscattato
e ti ha formato fin dal seno materno:
"Sono io, il Signore, che ho fatto tutto,
che ho dispiegato i cieli da solo,
ho disteso la terra; chi era con me?”
 
L. 2		Dal Diario di Madre Elisabetta 

Considerando quei detti di San Francesco: Chi sei tu e chi sono io? dopo aver veduto in qualche modo questo grand'Essere, e guardando chi io sia, e ripetendo: chi son io? intesi: Parto dell'Amore. Qui mi si presentò come potrebbe una madre non amare il suo parto. E qui sento (e ciò sento da qualche tempo) pel mio Creatore un trasporto vivissimo, una impossibilità di non amare e stringermi a lui, ma una qualità di affetto è questo marcato, perché nuovo. Il nome di Creatore mio, di Padre mio e, perché traviata, di Redentore ancora ah, sono questi titoli catene per il mio cuore. Io dunque vengo da Dio!... D 706
Dio! Dio! tu sei ogni cosa, tu sei chi sei ed io sono quella che tu solo sai, ma ricca perché fattura delle tue mani. D 1731
Ah, che il conoscere te solo autore d'ogni cosa, e me parto del tuo amore e senza di te incapace ad ogni bene, mi è un bene che tu solo conoscer puoi, con le brame che m'infondi di essere tua e di non volere che il volere tuo, ad onta delle agonie della natura. Opere tutte sortite dalla creatrice mano, creature capaci di amare Iddio, amatelo meco e beneditelo per tante misericordie che versa su di voi e sopra me creatura la più ingrata di tutte. D 3428
Pausa di silenzio

dal Salmo 139 a cori alterni

Sei tu che hai formato i miei reni
e mi hai tessuto nel grembo di mia madre.

Io ti rendo grazie:
hai fatto di me una meraviglia stupenda;
meravigliose sono le tue opere,
le riconosce pienamente l'anima mia.

Non ti erano nascoste le mie ossa
quando venivo formato nel segreto,
ricamato nelle profondità della terra.

Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi;
erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati
quando ancora non ne esisteva uno.

Quanto profondi per me i tuoi pensieri,
quanto grande il loro numero, o Dio!
Se volessi contarli, sono più della sabbia.
Mi risveglio e sono ancora con te.

Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore,
provami e conosci i miei pensieri;
vedi se percorro una via di dolore
e guidami per una via di eternità. Gloria…


Canto: Signore, mia roccia  

Su di te ho fondato la mia vita, Signore
ed un canto m'è sgorgato nel cuore.
Questa vita che tu mi hai donato
è un mistero di grazia e bontà.

Canterò, canterò, canterò a te, Signore della vita.

Tu m'hai scelto, Signore, fin dal seno materno
strade nuove hai tracciato per me.
Non sapevo che cosa volevi
ora vivo soltanto per te. Rit.


· Lavoraci, o Signore…

Segno: un’anfora oppure un pezzo di stoffa colorata perché “veniamo trasformate e lavorate”…

G.	Il Signore solo “forma il nostro bene”, dice madre Elisabetta comunicandoci quella fiducia che permette di attraversare difficoltà, fatiche, aspetti che non comprendiamo cogliendoli come opportunità per crescere nell’assomigliare a Lui.  Riconosciamo che “tutto concorre al nostro bene” guardando con gratitudine alla nostra storia di persone, di comunità, di Istituto.

L. 1		Dalla lettera ai Romani (8,28-30)

Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati. 

L. 3	Dalla seconda lettera ai Corinzi (2Cor 3,17-18)

Il Signore è lo Spirito e, dove c'è lo Spirito del Signore, c'è libertà. E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione dello Spirito del Signore. 

L. 2		Dagli Scritti di Madre Elisabetta 

Ah, sì, Dio solo è ogni cosa, bene e contento; nondimeno in tale stato mi sentii di due composti formata; ma Dio, spero, la farà vincere allo spirito: troppo visibile mi è il lavoro della sua grazia per non temere di questo. D 2217

Figlia carissima, chi ti costituì giudice del tuo parere? Non conosci dai suoi effetti chi ti presenta teme e pareri offensivi al cuore di un Dio amante? Ti lavora il Signore a suo gusto; sta' sotto quella mano amorosa sempre sicura; ti lavora per il cielo; in questo non entra cosa imperfetta. L'obbediente non può essere collocato che in cielo. Adunque, volendo tu seguire ad obbedire, potrai temere di cadere all'inferno o di essere anche nel tempo abbandonata da Dio? E633 (lettera a Giuseppina Viero 312.115)


Coraggio, unite voliamo al monte e, per ciò fare, di settimana in settimana, con le tue due compagne daremo al nostro spirito la forma che Dio vuole. Voglio che lo riduciamo un bel giardino dove lo Sposo possa deliziarsi a sua voglia. 
E51 (Lettera 19 ad Angela Cesconi)

Pausa di silenzio

Salmo 138 soliste varie

Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore:
hai ascoltato le parole della mia bocca.
A te voglio cantare davanti agli angeli,
mi prostro verso il tuo tempio santo.

Rendo grazie al tuo nome 
per la tua fedeltà e la tua misericordia:
hai reso la tua promessa più grande di ogni fama.

Nel giorno in cui t'ho invocato, mi hai risposto,
hai accresciuto in me la forza.
Ti loderanno, Signore, tutti i re della terra
quando udranno le parole della tua bocca.

Canteranno le vie del Signore,
perché grande è la gloria del Signore;
eccelso è il Signore e guarda verso l'umile
ma al superbo volge lo sguardo da lontano.

Se cammino in mezzo alla sventura tu mi ridoni vita;
contro l'ira dei miei nemici stendi la mano
e la tua destra mi salva.

Il Signore completerà per me l'opera sua.
Signore, la tua bontà dura per sempre:
non abbandonare l'opera delle tue mani. Gloria…

Canto: Le mani alzate

Le mani alzate verso Te, Signor, per offrirti il mondo.
Le mani alzate verso Te, Signor, gioia è in me nel profondo.

Formaci tu, Signore, siamo tuoi, nulla noi siamo senza te.
Fragili tralci uniti alla tua vite, fecondi solo uniti a te. Rit.


· Serviti di noi, per la tua gloria

Segno: una lampada o un cero perché “chiamate a essere luce” (cf Is 42,6)

G.	Il Signore ci chiama e ci manda come luce, ci affida una missione per la quale ci prepara, come ha fatto con gli apostoli. La forza e la pazienza, la benevolenza e l’umiltà con cui ci accompagna vedono in noi ciò che siamo chiamate a diventare. Fidiamoci di Lui, in Lui confidiamo come Elisabetta e le prime compagne e figlie, che si sono lasciate formare dalla sua mano provvidente e dalla certezza della sua fedeltà.

L.	1		Dal libro del profeta Isaia (cf Is 42,6-7)

Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia
e ti ho preso per mano;
ti ho formato e ti ho stabilito
come alleanza del popolo
e luce delle nazioni,
perché tu apra gli occhi ai ciechi
e faccia uscire dal carcere i prigionieri,
dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre.
L. 3	Dal vangelo di Marco (Mc 1,16-20)

Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini».  E subito, lasciate le reti, lo seguirono. Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. Li chiamò. Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono.

 L. 2		Dalle “memorie dell’impianto” di Madre Elisabetta 

La prima direttrice alle figlie sue.
Gratitudine alla sempre ammirabile Provvidenza divina, da me sperimentata in mille modi, dacché nelle sue braccia mi abbandonai. Motivo a tutte sia di sicure speranze nelle future burrasche ed indigenze che si degnerà il Signore inviare a questa da lui voluta francescana famiglia; […] Ed io, per disposizione del Signore al chiaro venuta mi faccio un dovere d’esporli in questa storia con tutta verità, semplicità e brevità. Tutto sia a gloria di Dio ed a vostro maggior profitto.


Il Signore vi conceda quell’intelletto necessario per intendere, ed eguale spirito per copiare ogni sua virtù; e vi moltiplichi come le stelle del cielo e le arene del mare. (Positio p. 295)
L. 3	Nel 1828 fui posta con una compagna, dopo mille vicende, in una splendida reggia della santa povertà, priva persino del letto, aspettandolo da Dio, autore di tale impresa. Risplendette lo stesso giorno la sua provvidenza, e mi fu dato un pagliericcio e una coperta di lana, perché ben cominciava il freddo. 
Le stanche mie membra, sbattute da alcuni mesi dalla terzana, trovarono in questo duro letto quel riposo che in un morbido letto non avevo trovato fino a quel punto. 
Le notturne stelle, che dalla bucata soffitta vedere si facevano, non potevano essere che amabili se il sonno, straniero da molto agli occhi miei, tolta non mi avesse sì cara contemplazione. (cf Positio pp. 296-297)
L. 4	Un nuovo assalto, funesto più degli altri per il crollo dell'impianto fu il vaiolo maligno che attaccò con furia il nostro Fondatore e a motivo del quale fu rigorosamente sequestrato.
Ero ignara del come ci mantenesse e delle persone che mensilmente ci davano qualche piccola elemosina, con più figlie da mantenere, con quanto Iddio permetteva di burrascosi inizi, e perciò motivo ancora di tentazioni alla mia anima sbattuta, forestiera a tutti i Padovani, con certezza della mancanza di tal soggetto, dopo Dio unico mio sostegno, conforto e guida; così ripiena di pene da togliere persino il respiro, feci alle figlie tale discorso: «Voi vedete, Sorelle mie, la mia situazione. Io non posso lasciare l'opera incominciata, mi è troppo cara; né per fame, freddo, persecuzioni, stenti e fatiche mai la lascerò, e nelle mani del Signore mi abbandono. Ma voi, figlie mie, non ho l'animo di esporvi a quanto io prevedo; perciò se Dio ci toglierà il Superiore voi potete ritornare alle vostre case, e potrete garantirvi dei disagi che prevedo, non potendo io mantenervi».
Ad una voce tutte risposero: «Quello che sarà di lei. Madre, sarà pure di noi. Noi la seguiremo sempre».
Tali detti furono un lenitivo al mio cuore, e vidi la benedizione di Dio nell'ispirazione allora calatami dal Cielo di ricorrere, benché forestiera, a persone nobili per aiuto. Perciò non solo ebbi il mantenimento per le mie figlie, ma potei ancora mettere al sicuro 500 lire venete che il Conte Vignola attendeva per l'intero saldo della casa per noi acquistata da lui dal nostro Superiore.

Il male sempre più lo aggravava, e si dava quasi disperata la sua vita; perciò io rivolta al massimo nostro benefattore Cornet, che spesso in questi scritti verrà nominato, lo pregai a voler continuare la sua protezione per noi. Incollerito ad un tratto e spaventato: «E che - disse - mi vuole forse capo di questa famiglia? No, replicò, non ne voglio sapere». «Padre, io gli risposi con l’anima lacerata additandogli subito il Crocifisso: Ecco il Capo di questa famiglia! Ella ci continui solo il suo solito compatimento, altro non chiedo». Si rasserenò subito, e partì da me in pace perfetta. Qual lavoro Iddio facesse in quel cuore lo conobbi bene il giorno dopo. Venne a visitarmi, dandomi nelle mani una carta che conteneva una obbligazione di mille lire venete fatta dal nostro Superiore per la fabbrica di un'ala di questa nostra casa; e col solito suo scherzo disse: «Qui bisogna pagare il creditore! Ammutolita mi vide, e facendomi leggere l'obbligazione mi disse: «La laceri, io ho l'autorità di fare ciò». La mia sorpresa, i miei ringraziamenti furono tali che accesero il Cornet a giovarci in modo che fu per noi un vero San Gaetano. (cf Positio pp. 300-301))

Pausa di silenzio


Canto: Come tu mi vuoi 

Eccomi Signor, vengo a te, mio Re,
che si compia in me la tua volontà.
Eccomi Signor, vengo a te mio Dio,
plasma il cuore mio e di te vivrò.
Se tu lo vuoi Signore manda me
e il tuo nome annuncerò.

Come tu mi vuoi, io sarò,
dove tu mi vuoi, io andrò
Questa vita io voglio donarla a te,
per dar gloria la tuo nome mio Re.
Come tu mi vuoi, io sarò,
dove tu mi vuoi, io andrò.
Se mi guida il tuo amore paura non ho,
per sempre io sarò come tu mi vuoi.

Eccomi Signor, vengo a te, mio Re,
che si compia in me la tua volontà.
Eccomi Signor, vengo a te mio Dio,
plasma il cuore mio e di te vivrò.
Fra le tue mani mai più vacillerò
e strumento tuo sarò. Rit.






P.	Con le parole delle Costituzioni (C 8-10.62-64.43.54.58) benediciamo il Signore per tutti i suoi doni e preghiamolo perché fruttifichino nella nostra vita, nelle relazioni in comunità e con i “cari prossimi”.
Due lettrici alternate
Dio Padre onnipotente, sapiente e buono, sei per noi «spazio totale di vita», centro unico dell’esistenza. Noi ti benediciamo.

Donaci, per l’esperienza della tua tenerezza di abbandonarci a te, con fede e gratitudine di figlie. Noi ti preghiamo.

Gesù, dono prezioso del Padre, sei il fondamento della nostra speranza. Noi ti benediciamo.

Donaci di immedesimarsi con te, assumendo i tuoi sentimenti e la tua forma di vita. Noi ti preghiamo.

Spirito Santo - Maestro divino – tu accendi in noi la carità verso le sorelle e i fratelli. Noi ti benediciamo.

La tua azione santificante ci conduca verso la «piena configurazione a Cristo», per essere annuncio di salvezza e di misericordia per tutti. Noi ti preghiamo.

Trinità santissima, tu sei la fonte e il modello dell’amore che costituisce e sostiene la nostra comunità. Noi ti benediciamo.

Ciascuna di noi contribuisca a renderla il luogo dove tutte si riconoscono figlie amate e redente. Noi ti preghiamo.

Il dono della vocazione, essere state chiamate a questa vita e missione, è un tesoro prezioso e talento sempre da trafficare. Noi ti benediciamo.

Fa’ che rispondiamo a tale dono nella famiglia elisabettina con responsabilità, fedeltà e fiducia, docili allo Spirito Santo, sull’esempio di Francesco di Assisi e di madre Elisabetta. Noi ti preghiamo.

Per la formazione che sostiene, nutre, consolida un cammino di gioiosa e totale appartenenza a te e alla nostra Famiglia. Noi ti benediciamo.

Sia impegno che coinvolge tutta la nostra persona in una continua conversione, per crescere nella risposta alla nostra vocazione e missione. Noi ti preghiamo.

Padre, come Gesù tu invi la nostra comunità a testimoniare e annunciare l’amore misericordioso di Dio per ogni sua creatura. Noi ti benediciamo.

Donaci di annunciare il vangelo e di prenderci cura dei fratelli e sorelle in uno stile di minorità, fraterno e collaborativo. Noi ti preghiamo.



Te Deum laudamus 

Noi ti lodiamo, Dio, * ti proclamiamo Signore.
O eterno Padre, * tutta la terra ti adora.

A te cantano gli angeli * e tutte le potenze dei cieli:
Santo, Santo, Santo * il Signore Dio dell'universo.

I cieli e la terra * sono pieni della tua gloria.
Ti acclama il coro degli apostoli * e la candida schiera dei martiri;

le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *la santa Chiesa proclama la tua gloria,
adora il tuo unico Figlio, * e lo Spirito Santo Paraclito.

O Cristo, re della gloria, * eterno Figlio del Padre,
tu nascesti dalla Vergine Madre * per la salvezza dell'uomo.

Vincitore della morte, * hai aperto ai credenti il regno dei cieli.
Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *
Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

Soccorri i tuoi figli, Signore, * che hai redento col tuo sangue prezioso.
	Accoglici nella tua gloria * nell'assemblea dei santi.

Salva il tuo popolo, Signore,* guida e proteggi i tuoi figli.
Ogni giorno ti benediciamo,* lodiamo il tuo nome per sempre.

Degnati oggi, Signore,* di custodirci senza peccato.
	Sia sempre con noi la tua misericordia:* in te abbiamo sperato.

Pietà di noi, Signore,* pietà di noi.
Tu sei la nostra speranza,* non saremo confusi in eterno.


P. 	Lavoraci, o Signore, secondo il tuo santo volere; fa’ che serviamo da questo punto alla tua gloria come vorrai tu: non più di noi stesse vogliamo essere, ma tutte di te.
Chiudici nel tuo cuore per mai più uscirne, sia questo il nostro asilo contro ogni tentazione, e fa’ che in esso vivendo, moriamo incendiate del tuo santo amore
T.		Amen.



[bookmark: _GoBack]Rit. cantato:	Magnificat, magnificat, magnificat anima mea Dominum.
			Magnificat, magnificat, magnificat anima mea. (2v)
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